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ernadette nasce a Lourdes nel
1844 da famiglia poverissima

che non le può dare alcuna
formazione. L’11 febbraio del 1858
la ragazza va a raccogliere legna
insieme con la sorella e un’amica.
Mentre le due già si accingono a
tornare, lei resta indietro e vede
nell’incavo buio della roccia,
all’interno di una caverna, una luce
e dentro la luce una giovane donna
vestita di bianco. Le apparizioni si
ripetono nei giorni e nei mesi
seguenti. In tutto saranno 18
distribuite nell’arco di tempo che
va dall’11 febbraio al 16 luglio del
1858. All’evento assiste un numero
crescente di persone. Interrogata
su chi vedesse, Bernadette
inizialmente rispondeva "Aqueirò",
quella cosa; solo nell’apparizione

del 25 marzo la donna le rivela di
essere l’Immacolata Concezione.
Nel prosieguo, Bernadette viene
sottoposta ad una serie infinita di
interrogatori, da parte delle
autorità religiose, civili o di
semplici curiosi. Il giorno in cui nel
1865 può entrare presso le suore
di Nevers è per la giovane una
liberazione. Ma anche la vita del
convento non è priva di scogli. Si
aggravano le sue condizioni di
salute, le vengono affidati solo
umili incarichi. Bernadette, tuttavia,
ricerca energicamente la santità
ponendo grande attenzione al
rispetto della regola e sviluppando
una tenera devozione al Crocifisso.
Muore il 16 aprile del 1879. Di lei
disse Pio XII: la Vergine Maria
«viene a Bernadette, ne fa la sua

confidente, la collaboratrice, lo
strumento della sua materna
tenerezza e della misericordiosa
onnipotenza di suo Figlio». Ella fa
parte di quella schiera di piccoli ai
quali il Padre ha rivelato i misteri
del regno dei cieli.
Gli altri santi. Fruttuoso di Braga,
vescovo ( +665); Benedetto
Giuseppe Labre (1748-1783).
Letture. «Farò con loro
un’alleanza di pace» (Ezechiele
37,21-28); «Il Signore ci custodisce
come un pastore il suo gregge»
(Geremia 31,10); «È conveniente
per voi che un solo uomo muoia
per il popolo» (Giovanni 11, 45-
56).
Ambrosiano. Deuteronomio 6,4-
9; Salmo 77; Efesini 6,10-19; Matteo
11, 25-30.
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Il Santo
del giorno

Accadde a Lourdes...
di Elio Guerriero

Bernadette
Soubirous

Ovorapina pasquale
con amara sorpresaQuanto

Basta
di Umberto Folena ncora non riescono a capire dove hanno

sbagliato. Alfredo (18 anni, con precedenti) e
Salvatore (21 anni, senza precedenti) vivono a Napoli
dove la Pasqua ha le sue regole. La prima: un uovo di
cioccolata ha sempre la sorpresa. Basta aprirlo, farci
un buco, infrangerlo e la sorpresa è vostra. Per un
facile sillogismo, anche il furgone delle uova di Pasqua
custodirà la sorpresa: le uova, appunto. Ieri, Alfredo e
Salvatore hanno acquistato una pistola giocattolo, le
hanno tolto il tappo rosso dalla punta, hanno
aspettato il furgone, l’hanno bloccato con l’auto
guidata da un complice e hanno ficcato la canna della
pistola sotto il naso del conducente. Slurp! Tante,
tantissime uova di Pasqua dentro il furgone e dentro
ogni uova una sorpresa... Sorpresa! Il furgone è vuoto,
arrivano i carabinieri e scattano le manette. E allora,
perché è fallita l’ovorapina? Azzardiamo un’ipotesi:
non tutte le sorprese sono dolci. Inoltre: mai rapinare
furgoni a due passi da Poggioreale. Anche se poi,
dovesse andarti storta, hai il vantaggio di andare in
carcere a piedi. Evitando il traffico caotico di Napoli.
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UN VERSO DI PASCOLI, LA RETE GRANDE COME IL MONDO E UNA CONCLUSIONE

Noi e il dolore dei giovani
ai tempi di Facebook

FERDINANDO CAMON

FINE VITA: PERCHÉ DIRE SÌ ALLE NORME SULLE DAT

Ottimi princìpi ribaditi
(e legge benvenuta)

MASSIMO GANDOLFINI

i aggira uno spettro avvelenato
per l’Italia (e nel mondo), quello
del doping. Sono anni che, da

queste colonne, ci sgoliamo per dire
basta, per sostenere e promuovere la
cultura di uno sport pulito. Abbiamo
riportato le voci di esperti di livello
nazionale e internazionale, medici,

farmacologi, allenatori, dirigenti, atleti: vittime e pentiti
dello sport. Lo abbiamo fatto con la passione di chi
ama l’attività sportiva, per amore di verità e per evitare
che nei campi di gioco ci si trovi a dover contare morti e
feriti come su un terreno di battaglia. Non lo abbiamo
fatto per alimentare il veleno polemico, né come
allenamento al gossip, così diffuso anche in questa
materia, in cui ci si dimentica troppo spesso che la
posta in palio, prima della vittoria e del denaro (che
scorre a fiumi), è innanzitutto la salute degli atleti, di
qualsiasi età.

Un occhio di riguardo,
naturalmente, lo abbiamo sempre
avuto per le nuove generazioni, le
più a rischio, come di recente ha
denunciato proprio su Avvenire il
consulente italiano dell’Agenzia
mondiale dell’antidoping (Wada),
Sandro Donati. Purtroppo, i Donati
disposti a collaborare su questo
fronte sono mosche bianche. Il
rischio, a parlare, è di
compromettersi pesantemente,

mettendosi contro il "sistema". Quel sistema che,
quando si accorge che il tappo della borraccia sta per
saltare, incomincia a prendere le distanze, ad
alimentare il "terrorismo", a inasprire le pene contro i
"peccatori" del doping...
Possono essere lette anche così le nuove sfuriate del
Palazzo del ciclismo che promette 4 anni, e non più
solo 2, a chi sgarra con le sostanze e le pratiche illecite,
aggiungendo addirittura la radiazione per i tecnici e i
dirigenti sobillatori compiacenti dell’atleta dopato. Ma
tutto questo, curiosamente, accade come in una crono,
nei tempi giusti, a distanza ravvicinata dal prossimo
Giro d’Italia (e a seguire del Tour de France) e
soprattutto sulla scia di un gruppo compatto di
inseguitori della giustizia: gli agenti dei Nas, da mesi
sulle tracce dei colpevoli e che ora si apprestano ad
agguantarli.
Gli uomini del Nucleo anti sofisticazione stanno
scalando, dall’Etna alle Alpi, e corrono in discesa a forte

velocità per arrivare a una verità che tra non molto farà
assai rumore. In ballo c’è il solito "medico stregone", un
italiano, il dottor Michele Ferrari, che continua a
lavorare in laboratorio e a promettere l’elisir di lunga
durata in gara a tutti quelli che hanno la bontà di
raggiungerlo, tra la via Emilia e la Svizzera.
Si annunciano nomi e cognomi roboanti, fatti e misfatti
acclarati. Un polverone, ma che potrebbe servire
finalmente a fare un po’ di vera pulizia. Come al solito,
però, si corre il rischio che l’urgenza di giustizia
provochi soprattutto una spettacolare onda
giustizialista, fomentata da chi si accorge sempre in
ritardo – un po’ come l’antidoping – che ormai le forze
maligne che braccano lo sport sono andate un passo
più in là. E così quello che, se preso in tempo, sarebbe
stato un semplice neo, è ormai diventato un cancro
diffuso che è partito dal ciclismo, ma solo perché lì si è
voluto procedere – con continue biopsie e con test a
sorpresa incrociati sangue-urina – per trovare davvero
la fonte originaria del male.
Il timore, reale, è che tutto lo sport, senza esclusioni,
stia subendo quello che Donati ha definito
«medicalizzazione degli sportivi». Atleti giovani e sani
sottoposti alle medesime terapie dei malati terminali.
Come nel caso dell’Eritropoietina (l’Epo) – che da anni
si iniettano ciclisti, sprinter e maratoneti per superare i
propri limiti – che viene somministrata ai malati di
Sclerosi laterale amiotrofica, la Sla. È una delle tante,
troppe, assurdità dell’attuale sistema sportivo, contro le
quali continueremo a batterci, perché crediamo
fortemente in uno sport e in un mondo puliti.

S

un peccato che i
giornali non
seguano la

discussione in corso in
Internet sui giovani e il
dolore. Ci sono cose
importanti da capire.
Anzitutto, la rivelazione-

choc che i ragazzi lanciano: quando
hanno qualcosa che li fa soffrire, si
rivolgono più volentieri agli amici di
Facebook che ai genitori. E questo la dice
lunga sia sui rapporti di amicizia che sui
rapporti famigliari. Quando uno sta male
e cerca conforto, si rivolge alla persona
che conta di più. E gli amici contano più
del padre e della madre. Non in tutte le
famiglie, naturalmente, ma in molte,
rassegniamoci, è così. Dobbiamo cercare
di capire perché, se vogliamo capire i
nostri ragazzi, che sono lo scopo della
nostra vita.
Chi cerca conforto, confida un dolore
nascosto, scopre un segreto della sua vita.
E i giovani si scoprono più volentieri con
gli amici che con i famigliari. Tra loro,
parlano molto, su Facebook è un
continuo botta e risposta, e bisogna
riconoscere che se uno ha un problema
angosciante, tanti accorrono in aiuto.
Seguendo la loro discussione in Internet
ho trovato questo bisogno di confessione
spiegato con un verso del Pascoli che non
conoscevo: «Perché dolore è più dolor, se
tace». I giovani non lo sanno, ma è su
questo principio che funziona la
psicanalisi: la psicanalisi è un
allenamento all’espressione. Parlare fa
bene. Confidarsi, confessarsi libera.
C’è stato un grande psicanalista cattolico
che ha fatto funzionare insieme
psicanalisi e religione, psicanalisi e fede,
si chiamava Viktor Frankl: Frankl
racconta che una volta è venuta da lui
una donna angosciata che subito s’è
messa a raccontare i suoi problemi a
perdifiato, concludendo: «Ora mi sento
meglio». «Ma io, commenta Frankl, non
avevo capito nulla, perché parlava una
lingua a me sconosciuta». È il semplice

parlare che fa bene. Se i figli parlano più
tra loro che con i genitori, è ingiusto, se
commettono qualche atto condannabile,
prendersela con i genitori. Maso veniva
dal bar, i genitori tornavano da Messa.
Perché i ragazzi, nelle nostre case, si
parlano tanto via Internet? Perché si
scambiano messaggi per ore? Perché
confidare i propri problemi a un amico
vuol dire coinvolgerlo, quei problemi
diventano anche suoi, non sei più solo a
patirli, si è in due. Anche questo è un
principio della psicanalisi: chi va in
analisi ci va perché da solo non ce la fa,
ma appena entra in transfert con
l’analista sente che può farcela, perché
l’altro lo aiuta. E dunque, cos’è questo
dialogo sterminato che i nostri figli
intrattengono ogni giorno con la rete dei
loro amici di Facebook? Questo evento
che non fa notizia, ma è l’evento più
importante che si svolge nelle loro
giornate e nelle nostre case? È una
«selvaggia analisi collettiva». Se uno ha un
dolore insopportabile, lo disperde in tutta
la rete, ogni socio della rete ne riceve una
porzione, e quella porzione è
sopportabile, forse addirittura
inavvertibile. Noi abbiamo le case piene
di elettrodomestici, qualche
elettrodomestico potrebbe andare in
cortocircuito, e la nostra colf potrebbe
fulminarsi: perché non succeda, i nostri
elettrodomestici sono "messi a terra",
hanno un filo che scendendo dagli
appartamenti finisce sotto terra: in caso
di scarica, la scarica si disperde nel
mondo, e nessuno la avverte. Facebook è
questa "messa a terra".
Le tre w di www significano «rete grande
quanto il mondo». Disperdendosi nella
rete grande quanto il mondo, anche il
dolore estremo, la perdita di un
compagno, viene disperso. Corre un detto
tra i soci di Facebook: «In Facebook non
si muore mai». Facebook non è un nostro
nemico, di noi genitori e insegnanti. È un
nostro rivale. Dobbiamo guidare a usarlo,
non impedirlo. Per guidare a usarlo,
dobbiamo prima capirlo.

È a recente sentenza della Corte di
Cassazione sull’operato di
alcuni medici dell’Ospedale San

Giovanni di Roma deve suscitare
qualche riflessione, proprio alla luce
del dibattito sulle dichiarazioni
anticipate di trattamento, che sta
arrivando al capolinea.

Prescindiamo dal caso specifico, di cui non
conosciamo gli atti, e sgombriamo il campo da
malintesi: l’accanimento terapeutico è azione
moralmente e deontologicamente illecita e
professionalmente sbagliata. Quindi, da condannare. 
Riaffermato con rigore questo principio, sancito dagli
articoli 16 e 18 del Codice di deontologia medica, esige
risposta un’altra domanda: e l’eutanasia?, che alcuni
vorrebbero far rientrare fra i "diritti" del cittadino.
Anche l’eutanasia è vietata e condannata da un
apposito articolo del Codice deontologico (17) e anche
per essa vale la norma che non può essere legittimata
dalla esplicita «richiesta del malato».
La Corte ha sentenziato che un eventuale consenso
informato del paziente che autorizzi (o, addirittura,
richieda) un trattamento sanitario avente le
caratteristiche tecniche dell’accanimento terapeutico

deve essere considerato privo
di valore, perché certamente
condizionato e «inquinato»
dallo status emotivo del
paziente, che potrebbe avere
mille motivi (personali,
familiari, economici, ecc.) per
sperare di poter allungare,
anche di poco, la propria vita.
Mi chiedo se tutto ciò non
possa essere applicato, senza
cambiare una sola virgola, alla
fattispecie dell’eutanasia e del
suicidio assistito. Perché va

condannato l’«accanimento sul consenziente» e, al
contrario, andrebbe legittimato con la dignità del
diritto l’«omicidio del consenziente»?
Ma c’è di più. Nel caso di cronaca risulta che vi sia agli
atti un documento scritto di consenso informato,
effettivamente stilato dalla paziente. La Corte lo ha
ritenuto «non valido», per le ragioni di cui sopra: il
consenso informato non può essere né l’alibi che
scagiona il medico dalle sue responsabilità
deontologiche né l’imperativo che lo vincola a essere il
mero esecutore della volontà del paziente. Alla luce di
tutto questo, tornare con la memoria al caso di Eluana
Englaro è ancora più doloroso. Si fa davvero tanta
difficoltà a comprendere come un altro giudice, in un
altro tribunale, abbia considerato valida la
ricostruzione de auditu (cioè, presumibilmente, di
dichiarazioni orali riportate da altri) di una volontà non
scritta in prima persona, rilasciando l’autorizzazione a
sospendere il sostegno vitale a una giovane
gravemente disabile, morta dopo pochi giorni.
Ma c’è dell’altro. Ed è un’aggravante: considerato che la
medicina non è una scienza matematica e spesso si
ottengono risultati clinici imprevedibili e inaspettati,
può accadere che un «accanimento» possa nei fatti
risultare davvero utile al paziente. Ciò non potrà mai
accadere per l’eutanasia: è un atto senza appello, una
vita tolta è tolta per sempre.
Il «principio di autodeterminazione» – ha
implicitamente detto la Suprema Corte – non può,
quindi, essere assoluto, ma deve essere
contestualizzato entro la «relazione di cura», fra
medico e paziente. Il primo valuta con rigore il dato
tecnico-clinico, il secondo esprime legittimamente
tutti i suoi desiderata: il tutto nella prospettiva del
maggiore benessere possibile per la salute e la vita del
malato. Ben venga, allora, una legge – la legge sulle
Dichiarazioni anticipate di trattamento (Dat) presto al
voto della Camera – che definisca con la massima
chiarezza possibile proprio la relazione di cura e il
consenso informato, e che – condannando tanto
l’accanimento quanto l’eutanasia, diretta od omissiva,
magari ottenuta in modo surrettizio attraverso la
sospensione delle cure di sostegno vitale – ribadisca il
valore della vita come bene indisponibile, tanto al
medico e alla medicina, quanto al malato e alla società.
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I NAS E LA LOTTA CONTRO LA «MEDICALIZZAZIONE» DEGLI ATLETI

Doping, danni e (non) misteri
Leggere per credere

MASSIMILIANO CASTELLANI

Un tocco di colore
Ma il pulcino non sorride

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Pulcini colorati in vendita in una strada di Beirut: loro salute compromessa (Reuters)

Un «accanimento»
può risultare utile
al paziente
L’eutanasia è un
atto senza appello,
una vita tolta
è tolta per sempre


